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Foglie di tabacco 

[>er scoprire 
'eccesso 

dì ozono al suolo 

40.000 italiani 
colpiti 
dalla sclerosi 
multipla : 

Dopo 14 giorni nello spazio, la più lunga missione delpro-
gramma space shultle, il Columbia è oggi tornato sulla Terra 
con un atterraggio perfetto in California nella base dell'aero
nautica militare di Edwards. Nonostante i venti che hanno 
favonio il propagarsi delle fiamme nella California meridio
nale nel devastante incendio dei giorni scorsi, il tempo nel 
deserto californiano del Mojave è stato clemente e il Colum- • 
bia, dopo 224 orbite attorno al globo, è sceso a terra regolar
mente. Durante la missione, i sette atronauti hanno effettua
to espenmenti di carattere medico soprattutto sul comporta
mento del corpo umano in assenza di peso. I cinque uomini -
e le due donne del Columbia si sono sottoposti a diversi esa- ' 
mi. Esperimenti sono stati fatti anche sui 48 topi da laborato
rio portati nello spazio, sei dei quali sono stati vivisezionati • 
lo scorso sabato. Negli ultimi 32 anni, gli americani sono an- . 
dati nello spazio 87 volte. Ad ogni missione gli astronauti si 
sono dovuti adattare alla condizione di totale assenza di pe
so e successivamente riadattarsi alla gravitatlella Terra. Ri
mane però tuttora poco conosciuto il meccanismo che con- . 
sente al corpo umano di modificare il comportamento di 
muscoli ed ossa al cambiare della gravità. , 

Un kit «acchiappa-ozono» 
con rilevatori «naturali», co
me le foglie di tabacco, per
metterà d'ora in avanti di mi
surare facilmente questo in
quinante che si annida nelle 
città soprattutto l'estate. 

^ _ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ L'apparecchio misura-ozo-
^ ^ ^ ^ ™ no è stato messo a punto da 
un gruppo di ricercatori della facoltà di patologia vegetale 
dell'università di Pisa, guidati da Giacomo Lorenzini ed è 
stato già messo all'opera in due località della toscana. Pic
colo, di facile consultazione, poco costoso, il kit affida la mi
surazione dell'ozono alle foglie del tabacco dimostratesi 
sensibili alla presenza di questo inquinante, sono impiegate 
plantule di tabacco «bel w3» dell'età di 10-15 giorni allevate 
in piastre. Dopo l'esposizione delle piastre ali ambiente per 
una settimana le risposte vengono lette sulla foglia. La misu
razione di ozono viene fatta solo da 30 stazioni diffuse so
prattutto nell'Italia centro-settentrionale a causa degli alti ' 
costi degli analizzatori automatici. «In questo modo - spiega 
Lorenzini • la copertura del territorio è del tutto inadeguata 
alle necessità. Intere regioni dell'Italia meridionale dove le 
condizioni mcteoclimatiche lasciano supporre una rilevante 
presenza do ozono restano scoperte non disponendo nep
pure di un apparecchio di analisi». L'ozono al suolo si forma 
proprio per le reazioni tra precursori come ossidi di azoto e 
idrocarburi con la luce..»,, . ,_ 

Sono 40.000 i soggetti colpiti 
in Italia da sclerosi multipla, 
la malattia che in tutta Euro
pa, secondo una stima, inte
ressa almeno 300.000 perso
ne. I dati sono stali resi noti 
da Mario Alberto Battaglia, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presidente nazionale del-
^ m m m ^ ^ ^ m ~ l'Associazione italiana scle
rosi multipla, e dal neurologo Luigi Amaducci, uno dei clini
ci maggiormente impegnati nellatotta alla malattia, nel cor
so derS/o congresso europeo sulla sclerosi multipla aperto 
oggi a Firenze. Almeno un terzo dei malati italiani sono co
stretti in carrozzina o a letto, mentre un altro terzo può con
durre una vita «compatibile» a causa di una minore gravità 
della forma di cui sono affetti. Un ulteriore terzo, infine, è 
colpito da forme benigne che non si manifestano con sinto
mi in grado di limitare la funzionalità. Circa la stima sulla di
mensione europea della malattia Amaducci ha precisato 
che non è possibile determinare precisi dati epidemiologici 
anche a causa della difficoltà , in alcuni paesi, di diagnosti
care la sclerosi multipla. Dai dati emerge che la malattia ha 
nei paesi del nord Europa un'incidenza circa doppia a quel
la registrata nell'area mediterranea. «Ma è ancora presto - ha 
detto Amaducci - per capire se ciò dipenda da questioni ge
netiche e ambientali o, più semplicemente, dal numero dei 
casi fino ad ora diagnosticati nei vari Paesi». 

Sarah Munson, ex direttrice 
del Portsmouth News, ha 
strappato al penodico un in
dennizzo pari a 27 milioni di 
lire perchè affetta dal cosid
detto «morbo del giornali
sta», o «lesione da stress ripe-

" Ulivo» (Isr). Lo annuncia 
^^™^™^—""^^™^""™ l'organizzazione sindacale 
della categoria precisandole l'indennizzo è stato concor
dato in via extragiudiziale. E il terzo caso di Isr risolto con un 
indennizzo ma altri settanta sono in attesa di soluzione. Il 
male e stato chiamato «morbo del giornalista» perche la pro
fessione giornalistica è stata la prima per cui sono stati de
nunciati i relativi effetti ma più in generale il male colpisce 
quanti lavorano per ore ai computer con sintomi come per- , 
dita di sensibilità alle dita e dolore permanente ai polsi, agli 
avambracci e alle spalle. Giovedì, il giudice John Posser ave- . 
va respinto una richiesta di indennizzo avanzata da un gior
nalista della agenzia Reuter, Rafiq Mugha, per il «morbo del 
giornalista». Motivo del rifiuto: la Lsr non e un male reale, 
tanto vero che i testi di medicina non ne fanno parola. I do
lori accusati da Mugha, secondo il magistrato, erano unica
mente frutto della «sua mancanza di fiducia nel lavoro». 

" ' Milioni di ranocchie hanno 
invaso diversi giorni fa una 
regione del sud est dell'Iran 
bloccando pe una dozzina 
di chilometri la strada che 
collega ; Bouroudjerd a 
Nahavan. L'invasione "ha 
preso il via dopo le recenti 

* inondazionie secondo gli 
cpserti iraniani il fenomeno potrebbe essere causato dal ri-, 
scaldamento degli strati inferiori del mantello terrestre. Una 
spiegazione quantomeno singolare. In ogni le ranocchie, 
non sembrano essere disposte a lasciare il passo all'uomo e . 
ai suoi mezzi. La battaglia per liberare le strade è ancora in 
corso e l'esito è incerto. 

27 milioni:, -
di indennizzo 
per il «morbo 
del giornalista» 

Invasione > 
di ranocchie 
nel Sud-est 
dell'Iran 

MARIO PETRONCINI 

La mappa del cervello / 2 . La visione umana 
sarebbe ben diversa da quella che immaginavano i ricercatori 
Lo strano caso dell'uomo che non riconosceva gli oggetti 

Il nome delTaspara 
M Se gli mostravano un di
segno che riproduceva un 
asparago, il giovane uomo so
steneva che si trattava di una • 
rosa. Ma se gli dicevano di di- •• 
segnare un asparago, riusciva 
a farlo senza particolari prò- • 
bleml. Il ragazzo inoltre, pote
va scrivere una lettera, ma non 
era in grado di leggerla. Lo 
chiameremo C. K., e ne parle
remo perchè il suo caso ap- • 
passiona i neurologi. La ncuro- -
psicologa Marlene Behrmann 
del Rotman Reaserch di To
ronto ne ha descritto il caso ' 
per prima, in un giornale 
scientifico, l'anno scorso. 

C.K. è un inglese di 33 anni, 
emigrato in Canada, ferito alla 
testa durante in incidente 
d'auto nel 1988. L'incidente' 
sembra aver danneggiato una 
connessione, prima scono
sciuta, tra un luogo del cervel
lo che codifica l'immagine che 
ha di fronte e la «biblioteca» di 
immagini immagazzinate nel 
corso della vita. Perciò C.K. 
non riconosce quello che ve
de. 

Le ricerca su come il cervel
lo percepisce il mondo esterno 
è una delle aree scientifiche di 
maggior interesse ed ha com
piuto immensi progressi con 
l'uso di nuove tecnologie co
me la risonanza magnetica, ' 
che permette di vedere quali 
cellule cerebrali entrano in 
azione quando una persona -
muove un muscolo, o pronun
cia una parola, assaggia un li
mone... e cosi via. 
Le tecniche per lo studio del 
cervello negli animali da labo
ratorio sono cosi precise da In
dividuare e registrare ciascuna 
cellula nervosa, ciascun neu
rone, disegnando cosi in detta
glio la mappa del cervello. Un 
rapporto dell'istituto america
no per le malattie neurologi
che afferma che ben presto i ri
cercatori saranno in grado di 
spiegare il modo in cui i segna
li delle cellule nervose inne
scano la memoria, il linguag
gio, i movimenti e la coscienza 
e come presiedono alla rego
lazione del sonno, della ripro
duzione e di tutte le altre fun
zioni dell'organismo. Ben pre
sto dunque i ricercatori saran
no in grado di capire malattie 
come la demenza e la paralisi. 

Di tutte le funzioni cerebrali, 
il sistema sensorio è il più noto 
e più studiato. 11 cervello viene -
costantemente informalo di • 
ciò che avviene nel mondo 
estemo dai suoi organi sensori, 
tra i quali i più importanti sono . 
senza dubbio gli occhi. Il siste
ma visuale opera sugli stessi 
principi degli altri sensi, ma è 
molto più accessibile alla spe
rimentazione. Una delle do
mande che i ricercatori si pon
gono rispetto al sistema visua
le è come i nostri occhi perce
piscono il movimento di un 
oggetto e la sua direzione, la ri
sposta sembrerebbe ovvia: il 
cervello riceve ogni nuova im
magine dell'oggetto nello spa
zio dalla retina e la compara 
alle immagini precedenti, regi
strando il cambio di posizione. ' 
Invece i neurologi stanno sco- ' 
prendo che non è questo il 
modo in cui il cervello percepi
sce il movimento. Nei primi 
anni settanta si osservò che i 

neuroni della corteccia che ge
stiscono i segnali visuali sono 
altamente specializzati. Alcuni 
«rispondono» solo a colori spe^ 
cilici, altri sembrano interessati 
a determinate forme e direzio
ni di superfici, altri ancora ven
gono attivati solo da movimen
ti nel campo percettivo. 

II neurologo Anthony Mov-
shon . dell'università di • New 
York sostiene che il numero di 
neuroni che informano del 
movimento è relativamente 
basso; si tratta di grappoli di 
neuroni composti da unità che 
arrivano fino al centinaio e cia
scun grappolo fornisce solo 
uno dei molti «pezzi» di infor
mazione necessari a) cervello 
per percepire il movimento e 
la direzionalità. Il professor 
Movshon ha compiuto sull'ar
gomento un esperimento ap
plicando dei microscopici elet
trodi al cervello di una scim
mia per localizzare un piccolo 
grappolo di neuroni che si 
pensavano interessati alla dire-

Lo studio di un singolare caso clinico 
apre nuove prospettive nella cono
scenza dei meccanismi della perce
zione umana. Il caso è quello di un si
gnore inglese che, in seguito ad un in
cidente, non riesce più a correlare 
l'immagine delle cose con il loro no
me. Da questa incapacità, drammati

ca e spettacolare nello stesso tempo, e 
da altre ricerche condotte con tecno
logie avanzate, - sta uscenmdo una 
nuova idea di come funzioni il nostro 
cervello quando deve immagazzinare ' 
informazioni nella memoria e quando 
le deve estrarre dalla immensa «libre
ria di neuroni» della nostra mente., 

zione del movimento. La scim
mia veniva posta di fronte ad 
uno schermo su cui si muove
vano, inizialmente in ogni dire
zione, delle macchie lumino
se. Gradualmente un certo nu
mero di macchie cominciava a 
prendere la stessa direzione. 1 
ricercatori sapevano che, per 
quanto riguarda gli uomini, la 
percezione direzionale in un 
campo simile avviene quando 
il 3-5 per cento delle macchie 
assume la stessa direzione. Ed 
hanno scoperto che la stessa 

JERRY E. BISHOP 

cosa accade alle scimmie. Co
me il numero di macchie che 
si muovevano nella slessa dire
zione ha raggiunto quella per
centuale, i neuroni preposti a 
quella direzione hanno comin
ciato ad «accendersi». Indican
do che il cervello percepiva la 
direzione. Danneggiando 
qualche neurone di quel grap
polo, la percentuale di mac
chie nella stessa direzione ne
cessarie alla percezione saliva 
al 20-30 percento. 

Il corollario del problema 

della percezione del movi
mento è la percezione della 
staticità. Milioni di volte al gior
no lo sguardo vola da un og
getto all'altro. Nel leggere que
sto articolo, ad esempio, l'oc
chio del lettore va dalla fine di 
una nga a sinistra, all'inizio 
della successiva. Ogni volto 
che lo sguardo viene ri-diretto, 
ogni cosa in vista cambia posi
zione. Se il lettore salta dalla 
prima alla sesta colonna ad • 
esempio, la prima riga al cen
tro della pagina che prima era 
alla destra del campo visivo 
salta alla sua sinistra. Ma no
nostante ogni singola cosa 
cambi posizione nel campo vi
suale ogni frazione di secon
do, il cervello percepisce un 
mondo stabile, i quadn alle 
pareti, le sedie dietro i tavoli e 
cosi via. Questa capacità di 
slabilità della visione che il 
cervello produce nonostante i 
continui spostamenti che la re

tina riferisce ha costituito per 
anni un mistero per i ricercato
ri. Una teoria prevalente affer
ma che la corteccia, la parte 
pensante del cervello, prende i 
segnali della retina e li assem
bla in una mappa del mondo 
visuale. Ma se l'occhio compie 
un movimento che cambia la 
rappresentazione sulla retina 
allora ogni cosa nella mappa 
della corteccia diventa sbaglia
ta. Questo teoria afferma dun
que che il nostro cervello deve 
sapere quello che sta per vede
re, prima di vederlo. Il profes
sor Micheal Goldberg del Na
tional Eye istitute di Bethesda 
ha compiuto degli esperimenti 
sulla corteccia delle scimmie 
che confermerebbero questa 
teoria. L'attenzione della scim
mia viene posta ad una luce 
fissa e dopo circa 70 millise
condi, la millesima parte di un 
secondo, i neuroni preposti si 
«accendono», registrando ciò 
che gli occhi stanno guardan
do. Ma quando all'improvviso 
si accende una nuova luce a 
qualche distanza dalla prima, 
un grappolo di neuroni si atti
va 80 millisecondi prima che 
gli occhi della scimmia si giri
no a guardarla. Ciò dimostre
rebbe che appena prima che 
gli occhi si muovano, il cervel
lo aggiornerebbe la mappa per 
mostrare dove ciascuna cosa 
dovrà essere quando effettiva
mente lo sguardo si sposterà. 

Un esempio di cosa può ac
cadere se questo sistema non 
funziona è il caso, studiato dal 
professor Wiezmann del Healt 
center di Farmington, nel Con
necticut, di una donna con il 
problema di un muscolo de

bole ad un occhio, e il sistema 
che trasmette dallj retina alla 
corteccia danneggiato da un 
lieve infarto. Uno dei compiti 
di questo sistema di trasmissio
ne, secondo Wiezmann, è 
quello di far coincidere la nuo
va immagine retinale con la 
mappa della corteccia subito 
dopo che lo sguardo si è spo
stato secondo le istruzioni da
tegli dal cervello. Se la donna 
deve versare il latte nel suo caf
fè e si affida all'occhio con il 
muscolo debole, accade che 
la decisione di muove lo sguar
do alla tazza di caffè fa si che 
la mappa visuale della cortec
cia venga ridisegnata per mo
strare dove sarà la tazza quan
do il suo sguardo effettivamen
te visi poserà. Ma l'occhio de
bole non si muove come il cer
vello gli ha ordinato di fare e a 
causa dell'infarto, il cervello 
non lo sa. Il conflitto tra ciò 
che l'occhio realmente vede e 
ciò che la corteccia prevede 
che lui veda, fa si che il calcolo 
del cervello sul movimento del 
muscolo sia sbagliato e il latte 
viene versato sulla tovaglia in
vece che nella tazzina. 

E torniamo allo strano caso 
di C.K., il giovane uomo che 
non riconosce i soggetti dei , 
suoi stessi disegni. 11 suo caso 
rinnova un vecchio mistero le
gato al processo di percezione 
visuale del cervello. Il misteri 
consiste in ciò- come facciamo 
a riconoscere ciò che vedia
mo? Prima di analizzare il caso 
di C.K. si pensava che il cervel
lo usasse gli stessi neuroni per 
nconoscere ciò che gli occhi 
vedevano e per ricordare a che 
cosa somigliava. Entrambe le 
capacità-si pensav<j-accentra-
te in un vasto magazzino di im
magini accumulate dalia me
moria. 

Il nconoscimenlo. o per la 
percezione.-si credeva-coin- ' 
volge l'incontro tra l'immagine 
che viene dalla • relina con 
quella già in magazzino me-
mona, mentre la raffigurazione 
coinvolge :! richiamo dal ma
gazzino memoria di una data 
immagine. Ma il caso di C.K. 
suggensce che la percezione e 
la raffigurazione visuale coin
volgono gruppi diversi di neu
roni. Una possibilità è che ci 
siano due magazzini di imma
gini, uno per U perce^one e 
uno per la raffigurazione men
tale e che l'accesso al primo di 
C.K. sia staio danneggiato dal
l'incidente mentre il suo acces
so al secondo è intatto. Oppu
re che ci siano due strade di 
accesso ad un unico grande 
magazzino. Ma questo caso 
presenta un'ulteriore, ultima 
stranezza per i ncercaton an
cora incomprensibile: C.K. 
non nconosce il disegno di un ' 
asparago e lo scambia con 
una rosa, ma è perfettamente 
in grado di accoppiare la giu
sta fronte al ritratto totografico . 
di un volto preso dai tre quarti 
cui la fronte sia stata ugiiata. 
In un test, ha fatto il giusto ac
coppiamento 49 volte su 53 ri
tratto, un risultalo che supera 
quello fatto da soggetti perfet
tamente normali. 

Pubblicalo col permesso 
di • The WallStreetJoumat-. 

Dow Jones 6! e Ine 
Ali Righi Resewcd Worlduiide 

A Firenze un convegno suir«import-export» di virus sul nostro pianeta 

Epatite, guerra di posizione 
L'epatite B miete due milioni di morti all'anno nel 
mondo, su 100 milioni di nuovi casi accertati. L'e
patite di tipo A provoca 60 milioni di nuovi casi al
l'anno e una mortalità del 2% negli adulti. L'epati
te C, tipicamente post-trasfusionale, conta 30 mi
lioni di nuovi casi all'anno: il vaccino è dì là da ve
nire. Un convegno a Firenze sull'import-export 
dei virus. ••> >"-:.• , '-1'. • , • • 

• • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRRSSATI 

• • FIRENZE. L'import-export 
dei virus è di gran lunga il «traf
fico» più attivo del pianeta. At
tivo e intricalo in modo tale 
che individuarne le direttrici ' 
non è affare semplice, nem- • 
meno per i ricercatori più ac
corti., Aids, epatite, ma anche 
malaria, tubercolosi e infezioni 
di vario tipo sono i «grandi 
viaggiatori» di questi anni. Si 
muovono con noi, con il no- , 
stro stile di vita, con le nostre 
trasgressioni. Ci illudiamo di 
tenerli lontani dalle mura di 
casa e poi li sfidiamo incauta
mente sul loro terreno, quello 
delle zone tropicali. Li com
battiamo da sani e ne siamo 

vittime da malati, nei reparti 
ospedalieri. Vaccini ce ne so
no pochi e quei pochi poco 
diffusi. In Italia la campagna 
per la vaccinazione obbligato
ria contro l'epatite B è agli al
bori. «Una delle poche cose 
buone che ha fatto De Loren
zo» dice un medico che parte- ' 
cipa al ventisettesimo congres
so nazionale della Società ita
liana per lo studio delle malat
tie infettive e parassitarie. L'e
patite B miete due milioni di 
morti all'anno nel mondo, su 
100 milioni di nuovi casi accer
tati. In Italia sono sessantamila 
le nuove infezioni ogni anno e 
circa !0 mila i morti nello stes

so periodo. Le terapie specifi
che sono quelle che sono: in
terferone, a lungo e con alti co
sti. Guarigioni limitate, altissi
mo tasso di ricaduta nella po
sitività. L'epatite di tipo A pro
voca 60 milioni di nuovi casi 
all'anno e una mortalità del 2% 
negli adulti. Il vaccino è recen
tissimo, disponibile ancora in ' 
pochi paesi. L'epatite C, tipica
mente post trasfusionale, con
ta 30 milioni di nuovi casi al
l'anno: il vaccino è di là da ve
nire. 

La malaria, la malattia della 
«Maremma amara», in Italia è 
debellata. Ma chi viaggia in zo
ne pencolose può imbattersi 
nella micidiale anofele, che in
fetta 300 milioni di persone 
l'anno e provoca almeno tre 
milioni di morti, due terzi dei 
quali bambini. Il turismo di 
massa ha fatto moltiplicare an
che in Italia i casi di questa 
malattia, spesso diagnosticata 
con ritardo, che viene però so
prattutto importata dagli extra
comunitari in arrivo. Il proble
ma, dicono gli studiosi conve
nuti a Firenze, sono i nuovi 

ceppi virali che si sono svilup
pati nel bacino amazzonico, 
nel sud est asiatico, nel Bomeo 
e in quasi tutto il continente 
africano che dimostrano una 
particolare resistenza alla clo-
rochina, il medicinale che ha 
sostituito il chinino nella cura 
della malattia. Dal convegno 
fiorentino arriva però anche 
un dato tranquillizzante: non 
sembrano giustificati gli allar
mi sul rischio di contrarre ma
lattie infettive "di importazio
ne». Una particolare attenzio
ne va presa però per quanto n-
guarda la tubercolosi: il 90% 
degli immigrati extracomuni-
lari risulta venuto a contatto 
con il bacillo di Koch. Non si 
senta sicuro, del resto, chi va In 
ospedale per curarsi. Anche 
nei presidi più moderni c'è il 
pericolo di infezioni, anche 
l'ospedale più pulito è il ricet
tacolo di germi che attaccano 
le dilese immunitarie, spesso 
indebolite, dai pazienti. Le 
punte di incidenza delle infe
zioni si registrano nei settori 
chirurgici e della nanimazio-
ne, ma dai virus, questo è cer
to, non si salva nessune. 

Una ricerca dice che scrittori, poeti e pittori sono i più tristi, gli scienziati i più felici 

Depressione, malattìa da artista 
I più depressi? Senza dubbio gli artisti, che di conse
guenza sono anche i più alcolizzati. I più stabili psi
chicamente? Gli scienziati, una popolazione di per
sone sobrie. Una ricerca americana classifica i me
stieri creativi sulla base di diagnosi forse azzardate. 
Sono sicuramente azzardate le conclusioni sulla re-, 
lazione tra attività artistica e salute mentale. Ma si 
sa, il determinismo infuria. 

ATTILIO MORO 

• I NEW YORK. Pare che gli ai-
tori siano i più inclini all'alcoli- ' 
smo (60%), seguiti a ruota dai 
romanzieri (46%). Vengono 
poi gli artisti, nell'ordine pittori 
e musicisti, infine gli scienziati, 
soltanto il 3%. Certo, la ragione 
è semplice: con la mente otte
nebrala dall'alcool sarà forse 
possibile dipingere, ma in la
boratorio si nschia solo di ro
vesciare gli alambicchi. Que
sto quanto all'alcolismo. Ve
nendo poi alla depressione, in 
testa sono sempre gli attori, 
con il 17% afflitti dalla malattia, 
seguiti dai poeti (13%). Ultimi 
ancora una volta gli scienziati, 

con meno dell'1%. un tasso 
persino più basso di quello 
che colpisce la gente comune. 
I dati sono il risultato di uno 
studio di Arnold Ludwig, pro
fessore di psichiatria dell'Uni
versità del Kentucky, pubblica
ti ora in un volume intitolato «Il 
prezzo della grandezza». Lud
wig ha analizzato la cartella 
cllnica di ben mille eminenti 
artisti, scienziati e romanzien, 
stilando poi la graduatoria dei 
più squilibrati. Ne risulla che le 
attività artistiche sono spesso 
associate con manie depressi
ve e turbe mentali (il lasso di 

incidenza della depressione 
tra gli artisti, senve Ludwig, è 
trenta volte maggiore che tra la 
gente comune), ma ne sareb
bero immuni gli scienziati, se
gno che quando è disciplinata 
dal rigore della scienza la crea
tività può anche non avere nul
la a che vedere con gli squilibn 
psicnici e mentali. > , • • 

Un altro psichiatra, Redfield 
Jamison della Johns Hopkins 
University di . Baltimora, ha 
scntto una «patologia dei musi
cisti» arrivando, sulla base del
la cartella clinica di alcuni di 
loro, a disegnare dei grafici dai 
quali risulta che i penodi di 
maggiore creatività sono quelli 
che seguono le più acute crisi 
depressive. Come nel caso di 
Schumann, che compose più 
di 25 opere nel 1849, subito 
dopo.una tenibile crisi depres- , 
siva e prima del tentativo di 
suicidio con susseguente rico
vero in manicomio nel 1853. 
Sulla base di queste ricerche 
Jamison amva alla conclusio
ne che ogni crisi depressiva 
provoca un terremoto che libe

ra una grande riserva di creati
vità che altrimenti nrnarrebbe 
sommersa. Certo, sull'associa
zione di genio e depressione vi 
è una ricco e antica aneddoti
ca: da Aristotele, che si chiede
va come mai «i migliori poeti e 
filosofi hanno un tempera
mento malinconico», al riso di 
Democrito, a curare il quale fu 
chiamato secondo la leggenda 
Ippocrate, fino agli studi di 
Freud. • 

Quel che caratterizza invece 
le ncerche americane è il gu
sto (o la mania) di tentare di 
mettere allo scoperto le radici 
neurobiologiche del genio, 
con conclusioni inevitabil
mente meccanicistiche (e ridi
cole) del Upo «Gente che ha 
l'esperienza degli estremi 
emozionali - senve Ruth Ri-
chards. una psichiatra del
l'Harvard Medicai School -
che ha conosciuto sia le vette 
che gli abissi... finisce con l'or
ganizzare meglio il propno 
cervello», Più specifici sono al
cuni suoi colleglli che sosten
gono che l'esperienza degli 

estremi, tipicd delle manie de
pressive, provoca un'accelera
zione del processo chimico 
delle sinapsi aumentando cosi 
la plasticità del cervello. «La 
maggiore interconnessione tra 
una regione neurocerebrale e 
l'altra - senve un altro psichia
tra, Robert Post - determina 
non solo una maggiore capa
cità ncettiva delle informazioni 
in arrivo, ma permette alla per
sona che soffre di questo tipo 
di disturbi di sintetizzare pen
sieri apparentemente incon
grui, e di reimmaginare l'ordi
nano in un contesto straordi-
nano. la qualcosa è la stessa 
essenza della reazione artisti
ca». E gli scienziati, poverini? 
Evidentemente la creatività 
scientifica, dice Post, obbedi
sce ad altre dinamiche. 

•Senio che sto diventando di 
nuovo matta» senveva Virginia 
Woolf tra una crisi e l'altra. Ed 
avrebbe avuto di che rallegrar
si visto che secondo gli studiosi 
americani altro non era che t! 
preannuncio di una nuova fio-
ntura del suo genio 

* 


